Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».
Quante volte diciamo “sia fatta la tua volontà”! Ma con quale spirito: gioia o tristezza?,
è rassegnazione ad una serie di eventi che non possiamo gestire altrimenti?,

oppure convinzione che Dio stesso prepari per noi delle sofferenze e le invii copiose,
e quale volto di “Padre nostro” ci appare, in quei momenti, nel cuore e nella mente? 

Di fronte alla morte, soprattutto se umanamente incomprensibile e dura:
quando sono i figli a partire per primi, oppure dopo lunga inutile sofferenza,

o la scomparsa di una persona buona, sostegno di tutta la famiglia..., un giusto…
sono dubbi che come tarlo scavano nella nostra idea di Dio, di bontà, giustizia, …amore!

Celebriamo il giorno dei morti in una domenica… Pasqua della settimana

e ripensiamo che anche il Figlio stesso di Dio è morto giovane, e giusto, buono, santo

quando poteva fare ancora tanto nella vita, all’inizio - si può - dire della sua missione

morto di morte ingiusta, lui che ha fatto del bene a tutti, e li guariva anche nel cuore

Celebriamo la potenza della vita che illumina anche la morte più triste e dura

perché la Pasqua risponde alle domande che nascono dai troppi “venerdì di passione”  

quando ci sentiamo pure noi inchiodati alla croce: una malattia che non perdona, 

un incidente, e quanto altro ci lascia nudi e indifesi, esposti alla sferza della vita

La volontà di Dio, il Padre, spiega a noi il Figlio stesso, a noi come a nuove folle:
la sua volontà è che nessuno si perda di coloro che il Padre ha messo nelle sue mani;
mani che conservano i fori dei chiodi anche dopo l’alba del terzo giorno
e ci ricordano che come lui è solidale con la nostra morte, così noi con la sua Vita

La morte è un passaggio, duro e lacerante fin che si vuole, triste e amaro, certo

ma è solo una porta che, a volte con un peso impossibile, si apre sulla vita vera
quella parte di esistenza che ancora non conosciamo, ma sarà nostra per sempre

perché ad essa, e non al morire, siamo chiamati fin dal concepimento, dal seno materno
Chiamati alla vita dall’amore dei genitori, e alla Vita dal Padre che tutti genera

con gesto di amore che non dura pochi intensi istanti, quanto invece un’eternità intera

perché la sua gioia si dischiude in pienezza quando noi saremo parte della sua Vita 
e appagheremo il suo, e nostro, desiderio di vita, stretti dal suo abbraccio eterno   
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